
"I figli che ci circondano, specialmente i più giovani, gli
adolescenti, sono quasi tutti dei mostri. Il loro aspetto fisico è
quasi terrorizzante, e quando non terrorizzante, è fastidiosa-
mente infelice. Orribili pelami, capigliature caricaturali, car-
nagioni pallide, occhi spenti. Sono maschere di qualche inizia-
zione, squallidamente barbarica. Oppure, sono maschere di
una integrazione diligente e incosciente, che non fa pietà.

Dopo aver elevato verso i padri barriere tendenti a relegare
i padri nel ghetto opposto. Nei casi migliori, essi stanno aggrap-
pati ai fili spinati di quel ghetto, guardando verso di noi, tutta-
via uomini, come disperati medicanti, che chiedono qualcosa so-
lo con lo sguardo, perché non hanno coraggio, né forse capacità
di parlare. Nei casi né migliori né peggiori (sono milioni) essi
non hanno espressione alcuna: sono l'ambiguità fatta carne. I
loro occhi sfuggono, il loro pensiero è perpetuamente altrove,
hanno troppo rispetto o troppo disprezzo insieme, troppa pa-
zienza o troppa impazienza. Hanno imparato qualcosa di più in
confronto ai loro coetanei di dieci o vent'anni prima, ma non
abbastanza. L'integrazione non è più un problema morale, la
rivolta si è codificata. Nei casi peggiori, sono dei veri e propri
criminali. Quanti sono questi criminali? In realtà, potrebbero
esserlo quasi tutti. Non c'è gruppo di ragazzi, incontrato per


